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LE CRONACHE Venerdì 1 maggio 1998l’Unità15
Mario Ciotola aveva rifiutato la protezione per i genitori, uccisi mercoledì a Soccavo

Guerra di camorra a Napoli
Il pentito fa i nomi dei killer
Ucciso da un carabiniere un rapinatore di 17 anni
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Mostro di Firenze
Vanni, confermati
arresti domiciliari
Resta agli arresti domiciliari
Mario Vanni, uno dei «com-
pagni di merende» di Pietro
Pacciani, condannato all’er-
gastolo nel marzo scorso nel
processo bis per i dupliciomi-
cidi del «mostro» di Firenze.
La prima sezione penale della
Cassazione ha dichiarato
inammissibile il ricorso pre-
sentato dal pubblico ministe-
ro Canessa per chiedere la re-
voca degli arresti domiciliari,
concessi nel dicembre scorso,
e dunque la carcerazione di
Vanni.

Allarme in Sicilia
Spilli nella scatola
dei pomodori
Nove spilli metallici tra i po-
modori sminuzzatinellacon-
fezione della «Polpapronta»
De Rica, lotto «A 237 P01 CN
7»: lo hanno denunciato al-
cuni consumatori alla magi-
stratura di Gela, chehadispo-
sto il sequestro cautelativo
della partita in tutt’Italia.
«Possiamo tranquillizzare la
nostraclientelasullecautelee
procedure adottate», precisa
comunque la Cirio, secondo
laquale «è statadisposta l’im-
mediata individuazione e
conseguente blocco cautela-
tivo di tutta la merce relativa
al lotto in questione presso i
nostri depositi», mentre «la
Guardia di finanza ha già
compiuto verifiche sul terri-
torio nazionale inseguitoalle
quali non è stato rinvenuto
nulla». La società aggiunge
che tutte le confezioni dei
suoi prodotti «sono soggette
anche al controllo di un me-
tal detector per segnalare la
presenzadioggetti ferrosialla
fine del processo produtti-
vo».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Si trova in una località se-
greta dove vive blindato da mesi,
Mario Ciotola. Il collaboratore di
giustizia,chehasaputodellatragica
fine della madre e del padre da due
agentidelServiziocentralediprote-
zione,avrebbe chiesto e ottenutodi
parlare con il pm Giuseppe Borrelli
dellaDirezionedistrettualeantima-
fia di Napoli, al quale avrebbe indi-
cato possibili piste investigative da
seguireperindividuarekillereman-
danti della mattanza. Ieri mattina il
magistrato ha interrogato alcuni
«guaglioni» che farebbero parte dei
clan Contini, Lago e Grimaldi. Gli
investigatori non hanno dubbi sul-
lamatricedell’agguatocostatolavi-
ta a Raffaele Ciotola e Maria Rosaria
Abbate, genitori del pentito: «Ven-
dettatrasversale».Eadessoc’èdaca-
piresequestoèunepisodioisolatoo
solo il primo segnale di una nuova
strategia della camorra mirata a far
tacere i pentiti, colpendoli nella
manierapiùferoce.

Intanto, ieri, un altro fatto di san-
gue a pochi chilometri da Napoli. A
Lusciano, un comune agricolo in
provincia di Caserta, un giovanisi-
morapinatore,17anni,èstatoucci-
so da un carabiniere dopo una rapi-
nainunnegoziodifruttaeverdura.

Ventotto anni, sposato e padre di
duefigli,MarioCiotolaeraentratoa
farpartedellacamorranel1993.Tre
anni dopo si era dissociato. Sei mesi
fa rivelò agli inquirenti la strategia
dei clan per mettere le mani sugli
appaltidiBagnoli.Quandofaceva il
camorrista, Ciotola, si occupava so-
prattutto di estorsioni e di paga-
menti.Madistorieneharaccontate
tante ai magistrati del pool antima-

fia il «guaglione». Una in particola-
rehaimpressionatononpocogliin-
quirenti. Quella di unbarbieredi20
anni, Giuseppe Mellissi, rapito, tor-
turato e poi ucciso dagli uomini del
clanGrimaldiconuncolpodipisto-
la alla testa. Il giovane parrucchiere
venne ammazzato perché sospetta-
to, erroneamente, di custodire nel
suo negozio armi per conto di un
clanrivale. Inunodeiverbaliraccol-
ti dal pm Giuseppe Borrelli, Mario
Ciotola ha poi parlato di Giuseppe
Contini, considerato il capo di una
delle fazioni in lotta per il predomi-
nio del territorio della zona occi-
dentalediNapoli:«Continièsicura-
mente un personaggio di estrema

pericolosità, è solito circolarearma-
todibombeamanoenonhomaivi-
sto nessuno che decide di uccidere
lepersonecontantopiacere».

Perché tra i familiari indicati da
Ciotola come persone «a rischio»
non furono compresi il padre e la
madre?Achiarireilgialloèunanota
del Dipartimento della Pubblica Si-
curezza: «Era stato lo stesso pentito
ad escludere qualsiasi possibilità di
rischio per i genitori perché la sua
famiglia aveva preso nettamente le
distanze da lui». Il Dipartimento,
inoltre,precisache iprovvedimenti
diprotezionecheloStatoassicuraai
parenti dei collaboratori di giusti-
zia, «secondo la normativa in vigo-

re», vengono adottati dalle autorità
di Polizia su richiesta della procura
della Repubblica competente, «in
base alle indicazioni fornite con at-
to formale dal collaboratore di giu-
stizia, sempre che i destinatari delle
misure di protezione «accettino di
sottoporvisi».

Il pm Cafiero de Raho parla del-
l’importanza dei collaboratori di
giustizia «senza i quali non si può
avere il polso della situazione per-
ché la comorra èuna società segreta
che si avvale del vincolo dell’omer-
tà», ma lamenta che lo Stato ha sca-
ricatoipentiti.«Icollaboratorisono
sempre più esposti alle vendette
della malavita organizzata - sostine

ilmagistrato -mentrelapoliticache
siattuaèquelladirespingereicriteri
cheportanoallaloroprotezione».

Sono nel frattempo in corso le in-
daginiperaccertareladinamicadel-
la morte del giovane rapinatore nel
casertano. Secondo la prima rico-
struzione fatta dai militari, R.N. era
in compagnia di due complici
quando ha sottratto al titolare del-
l’esercizio commerciale l’incasso,
poco più di centomila lire. I tre sta-
vano fuggendo quando sono stati
inseguiti dal carabiniere in borghe-
se. Vistisi raggiunti, i rapinatori
avrebbero fermato l’auto, tentando
la fuga a piedi. A questo punto il ca-
rabiniere si sarebbe qualificato e in-

timato l’alt, ma uno dei tre avrebbe
sparatocontroilmilitare,ilqualeha
risposto al fuoco colpendo il mino-
renne. I suoi due complici sono riu-
scitiafarperderelelorotracce.

Infine, nelcentroanticodiNapo-
li, nel rione Forcella, il pregiudicato
VincenzoAttanasiodi32annièsta-
to ferito alle gambe, mentre era fer-
mo sulla sua «Vespa», da due giova-
ni che viaggiavano a bordo di un ci-
clomotore. Alla polizia, Attanasio
ha riferito di essere stato colpito da-
glisconosciutimentretornavadalla
scuola elementare dove aveva por-
tatoaiduefigliilpranzo.

Mario Riccio
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Il parabrezza
insanguinato

e l’interno
dell’auto dove

sono stati uccisi
nell’agguato

di camorra
a Soccavo, quartiere

della periferia
di Napoli, i genitori

del collaboratore
Mario Ciotola,
Maria Rosaria

Abbate
e Raffaele Ciotola

Ciro Fusco/Ansa

Prendono l’assegno dell’Inps anche killer e capi delle cosche

Niente pensione a Totò Riina
ma agli altri boss mafiosi sì
Vendola rivela l’elenco dei beneficiari. Il superlatitante Francesco Messina Denaro
riscuote un milione e duecentomila. L’Istituto: se le domande sono regolari...

ROMA. L’unico «no» l’Inps l’ha ri-
servato a Totò Riina. D’altra parte la
richiesta del boss era davvero parti-
colare.L’exnumerounodiCosano-
stra voleva dallo Stato il sussidio di
300mila lire come pensione sociale
da nullatenente. Ma si tratta di un
rifiuto d’eccezione. Altri mafiosi, o
camorristi, percepiscono infatti
dallo Stato pensioni di vecchiaia e
pensioni sociali. E c’è anche chi si
mette in tasca il sussidio di disoccu-
pazione agricola. Una situazione
che è venuta fuori dai controlli in-
crociati sull’Inps proprio in seguito
alladomandapresentatadaRiina.

Sono 26 i casi di mafiosi con asse-
gno di Stato denunciati dal vicepre-
sidentedell’Antimafia,NikiVendo-
la. Tra questi spiccano Francesco
MessinaDenaro,di70annieilfiglio
Matteodi37.Ilprimoèilpiùperico-
loso latitante di Cosa Nostra, perce-
pisce dall’Inps una pensione ordi-
naria di un milione e duecentomila
lire.DelegatoariscuoterlaèSalvato-
re Messina Denaro. Il secondo, rite-
nuto il killerdi fiducia deicorleone-
si e membro emergente di Cosa no-
stra, ha beneficiato dell’indennità
di disoccupazione agricola dall’83
al ‘93.Lesorprese,scorrendolalista,
non mancano. C’è Salvatore Di
Gangi, capomafia dell’agrigentino,
controlla la famigliadiSciacca,con-
siderato membro della cupola di
Cosa Nostra, attualmente latitante:
percepisce dal gennaio 1998 una
pensione diretta in qualità di ex di-
pendente di Banca, per un importo
di 2.200milioni l’anno. Vito Vitale,
considerato tra i più importanti e
pericolosi capi di Cosa Nostra, ha
percepito dal gennaio del ‘91 la ren-
dita vitalizia dell’Inail. Gliè stata re-
vocata solo nell’ottobre ‘97. Vin-
cenzo Virga, indicato come il rici-
clatore dei proventi delle attività
criminali dei Corleonesi, latitante,
ha la pensione di invalidità agricola
dal‘75di697milaliremensili.Ema-
nuele Di Natale, condannato in pri-
mo grado per la strage di via dei
Georgofili, collaboratore di giusti-
zia, dal ‘77 ha una pensione di inva-
lidità di 777 mila 700 lire mensili.
Antonino Messana, imputato nel
processo per la strage di via dei

Georgofili, riceve una pensione di
invalidità artigiana dal ‘91 di
732.960 lire mensili e dall’89. Giu-
seppe Farinella, detenuto, conside-
rato capo della famiglia mafiosa di
San Mauro Castelverde, ha una
pensione di invalidità agricola di
697.700lire.VincenzoMaranto,ca-
po della famiglia mafiosa di Polizzi
Generosa, ha una pensione di inva-
lidità artigiana di 539.310 lire men-
sili. Antonio Manzone, conFarinel-
la a capo della famiglia mafiosa di
San Mauro Castelverde, riceve una
pensione di anzianità di 717.460 li-
re al mese. Filippo Rimi, citato nelle
relazioni della Commissione Anti-
mafia come uno dei soggetti mafio-
si più attivi sulla piazza di Roma
dall’88prendeunapensionesociale

di 207.700 lire, mentre sua moglie
unapensionedi invaliditàartigiana
di717.460lire.

Ci sono anche le mogli: quella di
Gaetano Badalamenti, Teresa Vita-
le, ha una pensione sociale di
507.200liremensili.MariaGaetana
Picone, moglie di Gaetano Filippo-
ne, esponente di spicco della mafia
tradizionale, è titolare di una pen-
sione sociale di 397.650 lire.Dome-
nica Spatola, moglie di Di Maggio,
unapensionesocialedi397milalire
mensili.

E l’Inps che risponde? Quando
un cittadino dimostra di avere i re-
quisiti che la legge chiede, mafioso
o meno, deve avere la pensione. A
menochenonintervengaunadeci-
sionedelmagistrato.

Boss catanese
«Offro un occhio
per Nico»

È definitiva
la condanna
per Maniero

CATANIA. Il boss mafioso Giuseppe
Garozzo, capo di una delle più san-
guinose frange del clan dei «Cursoti»
cheoperaaCatania,MilanoeTorino,
fa sapere dal carcere di voler «donare
unocchio»per«salvarelavista»aDo-
menico «Nico» Querulo perché «col-
pito» dalla vicenda del piccolo, che
rischia di rimanere cieco dopo essere
rimasto ferito in un agguato di mafia
nel rione S. Cristoforo. L’offerta del
boss non è però praticabile: i medici
hanno escluso la possibilità che il
bambino possa riacquistare la vista
con un trapianto di occhi. Giuseppe
Garozzoharivelatodiaveregiàinvia-
to più volte un’analoga missiva, per
offirsi«comedonatorediunocchio»,
al sindaco di Catania, Enzo Bianco,
«senza ricevere risposta». Garozzo,
arrestato il 27 novembre del 1991 in
Germania inesecuzionediunordine
di custodia cautelare in carcere della
magistratura di Catania, è indicato
come uno dei promotori della faida
mafiosainiziatasinel1991aCatania,
che ha causato in 5 anni oltre 500
mortiammazzati.

ROMA. La terza sezione penale della
Corte di cassazione ha confermato,
rigettando tutti i ricorsi, la sentenza
della Corte d’assise d’appello di Ve-
nezianeiconfrontidegliimputatiap-
partenenti alla «malavita del Bren-
ta»,tracuiancheilbosspentitoFelice
Maniero.Lanotiziaèstatadataierida
unodeidifensoridell’exboss, l’avvo-
cato Carlo Stradiotto. Maniero si era
vistoridurrea11annidireclusionela
condanna a 33 anni inflittagli in pri-
mo grado dalla Corte d’assise di Ve-
nezia. Lo sconto sulla pena era stato
applicatograzieallasuacollaborazio-
ne, iniziatanelnovembredel ‘94,po-
co dopo la sua cattura avvenuta a To-
rino. «Ce lo aspettavamo - ha detto
Stradiotto -,anchesenoncosìpresto.
Ora si tratta di vedere, con i giudici
dell’esecuzione,aqualeregimedide-
tenzionedovràesseresottopostoMa-
niero». Attualmente, in forza della
presentazione della richiesta per il
rinnovo del programma di protezio-
ne, Maniero non dovrebbe venire
immediatamente rinchiuso in carce-
re.


